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LETTERA AI COLOSSESI
CAPITOLO 4

Analisi

Schema e sintesi

· Doveri dei padroni verso i servi (1).
· Ammonimenti finali e riassuntivi (2-6).

· Saluti personali e istruzioni finali:

· Tichico sarà inviato a Colosse insieme a Onesimo (7-9);
· Saluti da Aristarco, da Marco cugino di Barnaba e da Gesù detto Giusto, con l’invito specifico di accogliere Marco senza problemi (10-11);

· Considerazioni su Epafra, che è dei loro (12-13);

· Saluti da Luca e Dema (14);

· Saluti inviati ai fratelli di Laodicea e ad una sorella di nome Ninfa con la Chiesa che si raduna in casa sua (15);

·  Esortazione allo scambio di lettere apostoliche da leggere alle Chiese (16);
· Avvertimento per Archippo (17);
· Saluto finale dalla mano di Paolo ed esortazione a ricordarsi della sua prigionia, con richiesta di benedizione finale (18).
v. 1

«Padroni, date ai vostri servi ciò che è giusto ed equo, sapendo che anche voi avete un Padrone nel cielo».

Analisi v. 1 - Paolo si rivolge qui ai padroni, i quali molto probabilmente sono Cristiani, ma ovviamente è una legge valida per tutti e in ogni modo; ed è la legge dell’uguaglianza tra i vari stati sociali, che si fonda su doveri reciproci: se allo schiavo è comandato di servire il padrone, il padrone è tenuto a certi doveri verso chi lo serve (Efesini 6:9). I padroni devono dare ai servi ciò che è giusto come rimunerazione per il servizio reso e in ogni caso devono comportarsi in modo appropriato nei loro riguardi, sia come rispetto, sia come persone. Essi che sono e si sentono padroni e col diritto di disporre dei loro servi, devono pensare che anch’essi hanno un Padrone, il Quale ha il diritto di disporre di tutti! Questo paragone ha il fine di tenere i padroni nella posizione di umiltà.

v. 2-3

«Perseverate nella preghiera, vegliando in essa con rendimento di grazie; pregando in pari tempo anche per noi, affinché Iddio ci apra una porta per la Parola onde possiamo annunziare il mistero di Cristo, a cagione del quale io mi trovo anche prigione…;
Analisi  v. 2-3 – La perseveranza nella preghiera indica la disponibilità, la voglia, il desiderio di applicarsi e vedere attuato il bene (Romani 12:12). La preghiera esprime il desiderio e manifesta l’impegno del cuore e costantemente è espressa per chiedere ed essere aiutati ad applicare le cose giuste. Con la costanza nella preghiera si veglia continuamente per non essere tentati, per uscire dal peccato, per l’aiuto a lottare, a combattere, per diffondere la Verità e per difenderla da ogni attacco, eresia, sofisticazione (Matteo 26:41). Bisogna pregare per tutti gli uomini, per i fratelli, per quelli che predicano affinché la porta della predicazione sia sempre aperta in ogni luogo, per annunziare sempre con virtù e franchezza tutto il contenuto del deposito divino in Cristo (1 Timoteo 2:1). La preghiera esprime il desiderio del cuore (Romani 10:1); aiuta ad essere concordi sulle cose di Dio (Atti 1:14); aiuta ad essere attivi e non stancarsi (Luca 18:1); tiene aperte le occasioni buone (Romani 1:10); è per ringraziare il Padre di ogni benedizione, sia materiale, sia spirituale (Colossesi 3:17).
v. 4

«…e che io lo faccia conoscere, parlandone come debbo».
v. 4 – Paolo qui non usa terminologie quali parlare, predicare, annunziare, come fa in altre parti. Bensì afferma che deve far conoscere il mistero di Dio, parlandone come è suo dovere, il dovere di chi ha ricevuto l’incarico di far conoscere cose nascoste o comunque poco chiare (1 Timoteo 3:16; Efesini 3:3-5). Difatti il termine mistero indica il modo in cui Dio fa conoscere la Sua volontà. Nella mente di Dio nessuno può entrare e nessuno può conoscere il Suo proposito; ma se Dio lo rivela, il mistero viene alla luce ed è conosciuto (2 Corinzi 2:9-13). E Dio per fare questo si è servito di uomini, Suoi incaricati speciali, particolari, unici. Nessuno può rivelare le cose divine se Dio non le rivela a qualcuno. Pertanto Paolo, essendo uno di quelli che ha ricevuto tale incarico, si impegna seriamente e doverosamente, per far conoscere quel mistero, che il Signore gli sta rivelando. Cosa che non possono fare i presunti dottori di Colosse, i quali pretendevano di giungere alla piena conoscenza (gnosi) delle cose, senza però poter ricevere alcuna rivelazione divina! È possibile?
v. 5

«Conducetevi con saviezza verso quelli di fuori, approfittando delle opportunità».

v. 5 – I Colossesi, come tutti i Cristiani, devono avere un comportamento, in parole e in opere, conforme alla Verità che Paolo ha rivelato (Efesini 3:3-5).  È auspicabile che il comportamento dei Cristiani verso quelli di fuori sia in coerente linea con gli insegnamenti rivelati a Paolo e da Paolo poi trasmessi alla fratellanza. Se i Cristiani non mettono a frutto la Rivelazione di Dio, causano il fallimento dell’opera divina. A che pro il mistero di Cristo diventa rivelazione se poi non porta frutto? Gli stessi Colossesi, ma anche tutti i Cristiani, un tempo erano “quelli di fuori”, i “senza Dio”, avvolti nel mistero della non conoscenza, e in tale condizione si viveva tutti secondo le regole di un mondo lontano dal Signore. Ora facendo parte di «quelli di dentro», non solo si è usciti dall’oscurità e dall’estraneità, ma è necessario adattarsi con serio impegno al Messaggio rivelato che Paolo si è adoperato a trasmettere con coerenza, serietà, fedeltà. Bisogna dunque, avere un comportamento conforme alla Parola scritta (Romani 12:1-3), vale a dire: approfittare delle opportunità; non dare motivo di scandalo ad alcuno; facendo il bene per far tacere chi vuole usare la bocca per maldicenze, calunnie e quanto altro (1 Corinzi 10:32; 1 Pietro 2:15; 3:1; 3:15-16).
v. 6

«Il vostro parlare sia sempre con grazia, condito con sale, per sapere come dovete rispondere a ciascuno».

Analisi v. 6 – Mentre nel versetto precedente si pone l’attenzione sul comportamento dei Cristiani, soprattutto verso gli estranei, in questo passo l’istruzione è enfatizzata su come parlare alla gente. Il parlare deve essere espresso con grazia, che non indica soltanto esprimersi in modo grazioso, gentile, garbato, ma è il far conoscere la grazia di Dio che può donare salvezza a chi ascolta e accetta la Parola, perché è proprio la «grazia di Dio, che ci ammaestra…» (Tito 2:11). Inoltre mentre si parla garbatamente della Grazia divina che salva, è necessario che il parlare sia continuamente condito con il sale della Parola. Il condire con il sale sta a indicare che i nostri discorsi sulla spiritualità, sempre devono essere accompagnati, supportati e conditi con la Parola di Dio. Se usiamo solo e sempre parole nostre, se usiamo filosofeggiare alla maniera umana, il nostro parlare, anche se è assolutamente garbato, anche se parla di religione, anche se parla di grazia e di perdono, rimane un discorso vuoto, senza significato, perché fatto senza Dio, senza il supporto fondamentale della Sua Parola (Matteo 4:4; 1 Pietro 4:11; Efesini 4:29). Nel caso parliamo con amici, parenti, conoscenti, sarebbe ottimale non solo parlare con dolcezza e rispetto (1 Pietro 3:15), ma soprattutto parlare della grazia divina e condire i nostri discorsi, mettendoci dentro gli oracoli di Dio.  Sarebbe ottimale ciò, per sfruttare le opportunità nel momento in cui il nostro interlocutore ci sta ascoltando (1 Pietro 3:15). Difatti l’ultima parte del versetto (6) non lascia dubbi: «Per sapere come dovete rispondere a ciascuno». Non si può sapere come rispondere della nostra fede solo usando un parlare dolce, garbato, rispettoso dell’altrui, bensì conoscendo ciò che la Grazia di Dio dice e usando continuamente, fedelmente, il giusto condimento dei passi, dei concetti biblici che la Parola di Dio contiene!
v. 7-8
«Tutte le cose mie ve le farà sapere Tichico, il caro fratello e fedel ministro e mio compagno di servizio nel Signore. Ve l’ho mandato appunto per questo; affinché sappiate lo stato nostro ed egli consoli i vostri cuori…;».
Analisi v. 7-8 – Tichico sa molto di Paolo, perché spesse volte si trova con lui, nelle varie fasi di viaggi e di predicazioni:
1) Atti 20:4 – è con Paolo e altri nel terzo viaggio, quando si stanno recando a Gerusalemme.

2) Efesini 6:21 – è con Paolo a Roma, quando l’apostolo è prigioniero.

3) 2 Timoteo 4:12 – è sempre a Roma quando Paolo scrive la seconda lettera a Timoteo.

4) Tito 3:12 – è con Paolo quando l’apostolo scrive la lettera a Tito.

Tichico, considerato caro fratello e fedel servitore, riceve il compito di far sapere ai Colossesi le cose di Paolo, ciò che egli sta facendo, i risultati della predicazione, ma anche lo stato di lui e dei suoi compagni. Non solo Tichico è latore della lettera (Colossesi 4:7-8; Efesini 6:21), ma anche informatore di cose udite e vedute fare dall’apostolo.
v. 9

«… e con lui ho mandato il fedele e caro fratello Onesimo, che è dei vostri, essi vi faranno sapere tutte le cose di qua».

Analisi v. 9 – Onesimo è mandato da Paolo, insieme a Tichico, a Colosse, da dove è fuggito da Filemone. È fuggito da pagano, torna da Cristiano. Quello di Onesimo non è soltanto un ritorno a casa da dove è fuggito, ma è l’andare a prendere su di sé anche l’opera da fare nel Signore. Difatti Paolo lo incarica delle stesse responsabilità date a Tichico. Questo significa qualcosa di veramente importante: Paolo non fa distinzione di persone, di qualità, d’impegni; tratta tutti allo stesso modo, come il Signore farebbe, senza distinzioni e riguardi personali. Non avviene la stessa cosa tra gli uomini, e soprattutto è male quando riguardi e preferenze sono usate nel Cristianesimo. E questo tristemente avviene con consuetudine sconcertante. Così se Tichico è definito come caro fratello, fedele ministro e compagno di servizio (7); anche Onesimo è definito fedele e caro fratello (9); che ora, come Cristiano, è utile a Paolo e a Filemone (Filemone v.11-12).

v. 10-11

«Vi salutano Aristarco, il mio compagno di prigione, e Marco, il cugino di Barnaba (intorno al quale avete ricevuto degli ordini; se viene da voi, accoglietelo), e Gesù, detto Giusto, i quali sono della circoncisione; e fra questi sono i soli miei collaboratori per il regno di Dio, che mi siano stati di conforto».
Analisi v. 10-11 – Aristarco, che qui manda i saluti, è spesso compagno  di lavoro di Paolo. Lo troviamo presente nel tumulto di Efeso subire una persecuzione diretta, insieme a Gaio (Atti 19:29); lo troviamo in viaggio verso Gerusalemme con Paolo e altri fratelli, che sono gli incaricati dalle Chiese per portare aiuti economici a Gerusalemme (Atti 20:4; 2 Corinzi 8:23); lo troviamo nel viaggio della prigionia sulla nave verso Roma (Atti 27:2); lo troviamo a Roma in prigione con Paolo, mentre l’apostolo scrive la presente lettera (Colossesi 4:10); è nominato da Paolo come uno dei suoi collaboratori, nel biglietto spedito a Filemone (Filemone v. 24). Questa è la testimonianza di un fratello, che ha molto collaborato nel lavoro di predicazione del Vangelo.
Su Marco, cugino del più conosciuto Barnaba, nel primo secolo, l’apostolo si sofferma un attimo preoccupandosi di nominarlo in modo particolare per rendergli più facile l’accoglienza, qualora egli avesse fatto visita ai Colossesi. Giovanni detto Marco, è stato colui che abbandonò Paolo e Barnaba nel primo viaggio di predicazione (Atti 13:13). Da questo fatto in seguito nacque una forte contesa tra Paolo e Barnaba, quando si trattò di partire per il secondo viaggio di predicazione. La contesa si conclude con Paolo che sceglie Sila come compagno di lavoro e Barnaba si sceglie il cugino Marco (Atti 15:36-41). Evidentemente poi l’apostolo avrà notato il ravvedimento di Giovanni Marco, e avrà ritenuto offrirgli nuove opportunità di lavoro.
I saluti anche da parte di Gesù detto Giusto che è della circoncisione; egli è uno dei collaboratori di Paolo per il Regno di Dio che gli sono stati di conforto e aiuto, nel lavoro. È molto importante, che chi predica l’Evangelo possa ricevere anche aiuto e conforto morale dai fratelli; non molti Cristiani si adoperano a questo sostegno, sembra lamentare qui Paolo quando dichiara «questi sono i soli miei collaboratori per il Regno di Dio, che mi siano stati di conforto» (11). 
v. 12-13

«Epafra, che è dei vostri e servo di Cristo Gesù, vi saluta. Egli lotta sempre per voi nelle sue preghiere affinché perfetti e pienamente accertati stiate fermi in tutta la volontà di Dio. Poiché io gli rendo questa testimonianza ch'egli si dà molta pena per voi e per quelli di Laodicea e per quelli di Jerapoli».
Analisi v. 12-13 – Epafra, che in questo momento è in prigione con Paolo, è di Colosse (Filemone v. 23). È stato lui a predicare a Colosse, stabilendovi la Chiesa (Colossesi 1:7). Ora, essendo lontano da quei fratelli, non può fare altro che far sentire la propria vicinanza mandando i saluti e pregando intensamente per loro, preoccupandosi che siano accertati nella conoscenza e fermi costantemente in tutta la volontà di Dio. Paolo lo descrive come «servo di Cristo» e non c’è titolo più intenso, pieno di significato e onorante di quello. L’essere servo, nel vero senso del termine, indica la posizione di umiltà, che egli tiene con i fratelli e con il Signore. Epafra lotta con loro e per loro con le preghiere, ora. È evidente che la sua lotta è stata con la predicazione del Vangelo quando era in mezzo a loro. Una lotta, sia con preghiere sia con predicazione, per la loro formazione, per la loro crescita spirituale, per aiutarli a non abbandonare la fede. La testimonianza verace che gli rende Paolo è che è stato sempre un grande lottatore, che si è dato pena non solo per la Chiesa di Colosse ma anche delle altre di Laodicea e Jerapoli, che forse conosce personalmente e dove forse anche ha  predicato.
v. 14

«Luca, il medico diletto, e Dema vi salutano».

Analisi v. 14 – Luce è l’autore del terzo Vangelo e del libro degli Atti. Luca anche ha molto viaggiato con Paolo, per questo l’apostolo lo definisce come suo collaboratore (Filemone v.24). Essendo Autore del libro degli Atti  spesso si nota la sua presenza quando usa il pronome “noi” (Atti 16:10-17; 20:6-16 e i capitoli 21-27 e 28). Al termine della sua ultima lettera solo Luca è con Paolo (2 Timoteo 4:10).
Dema, invece, è una figura che lascia amarezza e tristezza, perché se è vero che è nominato, anche come collaboratore, in alcune parti dall’apostolo Paolo (Filemone v. 24; Colossesi 4:14), è anche vero che al tempo della sua prigionia romana, l’apostolo darà il triste annuncio di un personaggio molto ambiguo: «Dema, avendo amato il presente secolo, mi ha lasciato e se ne è andato a Tessalonica». Questa è l’ultima lettera che abbiamo di Paolo, non sappiamo se Dema possa essersi ravveduto, come Giovanni Marco. Probabilmente è tornato ed è rimasto nel mondo che amava. Non possiamo stabilire ciò in modo definitivo; ma alcuni avvertimenti del Vangelo e i molti esempi di esperienza nel Cristianesimo,  fanno dubitare moltissimo sul possibile ravvedimento di Dema (Ebrei 6:4-6).
v. 15
«Salutate i fratelli che sono in Laodicea, e Ninfa e la chiesa che è in casa sua».

Analisi v. 15 – Paolo manda saluti personali a Chiese e individui tramite i fratelli di Colosse. Saluti molto ferventi sono mandati ai fratelli di  Laodicea e a Ninfa (forse una sorella) con la Chiesa che si raduna in casa sua. È il modo per dimostrare affetto, fratellanza, considerazione anche verso coloro i quali non c’è stata comunicazione epistolare. I fratelli che esistono, perché tali, è giusto nominarli, perché fanno parte della grande famiglia universale di Dio. Si nomina chi c’è, non si nomina chi non esiste. Paolo nella lettera ai Romani spende un intero capitolo per nominare e salutare i fratelli di quel luogo. Più tardi, tramite l’apostolo Giovanni, Gesù fa sapere che la condizione di Laodicea è diventata presuntuosa e triste. Forse i Laodicesi si sono arricchiti di prodotti terreni, ma si sono impoveriti di ricchezze spirituali, e la loro situazione non è accettabile da Dio (Apocalisse 3:17).
v. 16

«E quando questa epistola sarà stata letta fra voi, fate che sia letta anche nella chiesa dei Laodicesi, e che anche voi leggiate quella che vi sarà mandata da Laodicea».

Analisi v. 16 – la frase di Paolo, «quando questa epistola sarà letta fra voi», si riferisce alla lettera ai Colossesi che stava completando. Egli poi comanda che essa sia letta anche nella Chiesa di Laodicea così come i Colossesi dovevano leggere quella dei Laodicesi. Non abbiamo notizia di una lettera ai Laodicesi, e non è detto che ve ne sia stata una; potrebbe trattarsi di una lettera spedita a un’altra Chiesa, la quale poi ha fatto pervenire la propria lettera ai Laodicesi (potrebbe trattarsi della lettera agli Efesini, o altra lettera, usata con lo stesso metodo qui descritto). Questo metodo dell’interscambio voluto dal Signore, ha permesso alle Chiese di conoscere nel più breve tempo possibile la completezza del messaggio divino. Questo ha fatto in modo che gli scritti apostolici fossero collezionati e assemblati in un libro unico, nel più breve tempo possibile. La raccomandazione di questo passo è dunque molto importante. È chiaro che le lettere apostoliche erano lette davanti a tutta la Chiesa (1 Tessalonicesi 5:27). Il modo apostolico di agire ci permette di concludere che la lettera inviata a una Chiesa era accuratamente copiata e poi fatta leggere ad un’altra Chiesa. Lo scambio di lettere ovviamente si diffondeva con copie reciproche che le Chiese si facevano e mandavano ad altre. Si è dato così origine a migliaia di manoscritti, metodo che ha dato a tutte le Chiese l’opportunità di essere informate sulla completezza del messaggio di Cristo.
v. 17

«E dite ad Archippo: Bada al ministerio che hai ricevuto nel Signore, per adempierlo».
Analisi v. 17 – Informazioni su Archippo se ne hanno ben poche. Le uniche Scritture che parlano di lui sono Colossesi 4:17 e Filemone v. 2. Viene da pensare se si parla dello stesso personaggio! Perché in Colossesi vediamo che è ripreso e in Filemone lo vediamo come compagno d’armi, da Paolo stesso!  Se si parla della stessa persona, e così dovrebbe essere perché si parla sempre di un collaboratore del Signore, allora è da notare che tale metamorfosi del personaggio, si verifica nel breve spazio della stesura di due lettere, che dovrebbero essere state scritte in un intervallo di tempo non molto lungo. Oppure potrebbe essere avvenuto che in una lettera si parla di lui come «compagno d’armi» di Paolo (Filemone v. 2), e in un’altra lettera viene ripreso per «adempiere il suo dovere» (Colossesi 4:17). Questo, comunque, dimostra che non ci vuole poi molto tempo per cambiare mentalità, specialmente quando si va dal bene al male! Perché Archippo deve essere spronato al lavoro? Dobbiamo pensare che forse è un po’ scoraggiato e dunque lo sprone di Paolo, nella lettera ai Colossesi, vorrebbe esortarlo a riprendere piena consapevolezza dell’impegno ricevuto; mentre la frase scritta su di lui in Filemone, «compagno d’armi», avrebbe il fine di farlo sentire, comunque, ancora nella grazia e nella considerazione divina. Come dire “il bastone” della riprensione e nel contempo la “carota” della benedizione, ancora disponibile da parte del Signore. Evidentemente Archippo si è solo impigrito, scoraggiato, bloccato e dunque non c’è di meglio che svegliarlo con la riprensione e incoraggiarlo con il conforto dell’appartenenza. Bisogna sempre portare a termine il lavoro affidato e il Signore scuote, sempre e in qualche modo, chi si addormenta sugli allori. Anche Paolo è stato scosso dal Signore in più occasioni e in modi diversi: «Non temere, ma parla e non tacere», lo esorta il Signore a Corinto (Atti 18:9); la «scheggia nella carne» è affinché egli non insuperbisse (2 Corinzi 12:7). Dobbiamo portare a termine e a buon fine il nostro impegno di Cristiani e fare sempre attenzione a noi stessi.
v. 18

«Il saluto è di mia propria mano, di me, Paolo». Ricordatevi delle mie catene. La grazia sia con voi».
v. 18 – In diverse occasioni Paolo fa scrivere le sue lettere da un emanuense, scrivano, copista (Romani 16:22); e quando ciò avviene l’apostolo appone comunque il saluto finale con la sua propria mano, come a volere mettere la firma di appartenenza allo scritto, che poi sarebbe stata la garanzia della autenticità della lettera e della rivelazione divina (1 Corinzi 16:21; Galati 6:11; 2 Tessalonicesi 3:17).
Oltre ciò Paolo chiede ai fratelli di ricordarsi delle sue catene. Le catene causano schiavitù, difficoltà nel movimento, sofferenza, turbamento al cuore, al fisico, alla mente. In tali restrizioni non si lavora a pieni ritmi, non si può fare troppo bene il lavoro, si vive in modo condizionato. Le preghiere che Paolo chiede servono ad aiutarlo nell’affrontare ogni problema e difficoltà, in modo tale che la predicazione del Vangelo non sia ostacolata, non sia impedita, non subisca limitazioni o flessioni di sorta.
In ultima analisi trova la forza di mandare una benedizione finale, molto importante per loro e per tutti i Cristiani di ogni tempo, epoca, cultura, lingua, stato sociale, che viene da ripetere: «Veramente la Grazia di Dio possa coprire tutti, quelli che sono già Cristiani e quelli che devono ancora diventar tali.
Fine.
